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Oggi mentre scrivo questo “editoriale” penso agli 8 mesi trascorsi e a quelli 

che verranno, in questi mesi tutti noi abbiamo fatto sacrifici operatori, 

ospiti e parenti e ripensare alla vita normale della nostra casa fa un certo 

effetto… con impegno comunque abbiamo trovato un equilibrio fatto di 

collaborazione affetto e il sorriso non è mai mancato. 		              | >

Redazionale
di ANTONELLA DE MICHELI

I colori dell’autunno nel parco de La Residenza



Oggi è il 23 Ottobre 100 anni fa 
nasceva Gianni Rodari uno scrittore, 
pedagogista giornalista, poeta e 
partigiano italiano che ricordo con 
questa bellissima poesia:

LETTERA AI BAMBINI

È difficile fare 
le cose difficili:
parlare al sordo
mostrare la rosa al cieco.

Bambini, imparate
a fare le cose difficili:
dare la mano al cieco,
cantare per il sordo,
liberare gli schiavi
che si credono liberi.

Gianni Rodari 
(Omegna 23 Ottobre 1920

Roma 14 Aprile1980)
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In questi giorni abbiamo sospeso 
nuovamente le visite dei parenti con 
grande rammarico; i nostri ospiti 
come sempre hanno dimostrato 
comprensione diventando nostri 
“complici ”nell’ affrontare le giornate 
con tutte le attenzioni necessarie.
Quasi per scherzo abbiamo 
incominciato a raccontare viaggi 
del passato compresi i viaggi 
di nozze, molto lontani dai regali 
contemporanei di liste nozze con 
lontanissimi viaggi esotici.
Il racconto allora è partito ed ognuno 
ha raccontato le proprie esperienze, 
si sono divertiti. Nei giorni del 
racconto c’era un allegra euforia, 
gli aneddoti correvano nelle 
chiacchiere comodamente seduti sui 
divani verdi dei saloni, ricordi rivisitati 
dall’ironia solita di chi si rivede con 
tenerezza e non si prende troppo 
sul serio. Affrontiamo quindi questo 
autunno con determinazione 
e positività tutti insieme. 

notizie e curiosità

SERENA CORTI
Foto matrimonio nel Parco 
de La Residenza 

LILIANA BOTTA
Foto del viaggio di nozze 
in Sardegna a Santa Teresa 
di Gallura 

26 MAGGIO 2020 È NATA ZOE
nipotina di Manuela Marchiol 
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Una rete comune 
per il benessere degli ospiti 
di LUCA CROCI

iniziative LUCA CROCI

La Casa Albergo è una struttura di tipo residenziale 
destinata ad accogliere, in via temporanea o definitiva, 
anziani autosufficienti. 
Con l’avanzare degli anni, il peggioramento cognitivo e delle 
funzionalità dell’anziano è un fenomeno normale che non 
deve preoccupare. Può infatti capitare che, pur essendo 
ancora totalmente autonoma, la persona anziana inizi a 
fare fatica nel ricordare impegni e appuntamenti e nel 
gestire le attività quotidiane, in generale. 
Questo comporta un primo inevitabile cambiamento nelle 
abitudini di tutta la famiglia che sente di dover vigilare con 
un’attenzione sempre più grande. Al punto che lasciarlo da 
solo per un periodo di tempo più lungo, come una vacanza 
estiva, può sollevare dubbi, perplessità e problematiche. La 
stanchezza, la crescente difficoltà a muoversi, l’inevitabile 
pigrizia può indurre, giorno dopo giorno, l’anziano a ridurre 
le visite agli amici e la frequentazione di circoli o eventi 
necessari alla sua socializzazione. La visita domenicale 
da parte dei famigliari (nella migliore delle ipotesi) non 
è sufficiente per bilanciare una settimana trascorsa in 
totale solitudine senza poter scambiare parola con alcuno 
e garantire alla persona anziana un livello sufficiente di 
socializzazione. A qualunque età abbiamo bisogno di stare 
anche con gli altri, di frequentare persone della nostra età 
che capiscano le difficoltà e le esigenze di un particolare 
periodo della vita, poiché loro per primi lo stanno vivendo. 

Un ringraziamento 
particolare a 
Franco Francescotto 
per l’organizzazione 
della crociera

“La Residenza” propone un vasto programma di attività 
socio-animative culturali aperte al territorio, anche con il 
supporto di personale esterno qualificato e specializzato. 
In passato, quando ero coordinatore del Centro Diurno 
Integrato della Società di Mutuo Soccorso di Malnate e 
dell’Insubria, unitamente a “La Residenza” si sono realizzate 
numerose iniziative di animazione congiunte sul territorio. 
Ad esempio, alcuni ospiti della Casa Albergo hanno preso 
parte alla crociera nel mediterraneo organizzata dal CDI 
e, altrettanto, ospiti del Centro Diurno hanno preso parte 
alla grigliata della struttura di ricovero. Altro momento di 
grossa interazione è stata la visita all’Expo di Milano. Credo 
sia molto importante, soprattutto in periodi di grande crisi 
dovuta all’emergenza epidemiologica in atto, creare reti sul 
territorio che da una parte promuovano il benessere degli 
ospiti, dall’altra una maggior integrazione e conoscenza dei 
servizi disponibili per il cittadino.
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Viaggi e avventure
nel mondo 

FATIMA 
Introduzione, e cronaca del primo viaggio
di ANTONIO GOLZI

Garantisco che quello che scrivo è tutto 
vero e vissuto. Unico supporto è stata la 
mia memoria di cui rendo grazie a Dio 
dopo una quarantina d’anni e qualche 
fotografia.
Dopo tanti anni mi metto alla tastiera 
per scrivere quello che la mia memoria 
mi offre, a ricordo di risvolti della mia 
vita che mi hanno portato a conoscere 
tante belle cose e vivere momenti emo-
zionanti.
Le vie del Signore sono infinite, la fra-
se non l’ho inventata io ma ci pensa Lui 
prendendola alla larga, preparando per 
tempo modi e tempi perché le cose e gli 
incontri accadano.
Questo racconto vuol ricordare un fat-
to della mia vita accaduto sebbene non 
voluto che mi ha portato a una meta 
non da me programmata, ha lasciato 
un segno profondo nella mia anima di 
credente cristiano e ha appagato il mio 
spirito vagabondo in cerca sempre di 
nuove visioni e incontri.
Fatima, nome arabo di Donna, che 
nella sua rappresentazione attuale ci 
ricorda uno dei luoghi che la Madonna 
ha scelto per appalesarsi ad alcuni pa-
storelli facendo seguire poi una serie di 
miracoli per chi le andava a mostrare il 
proprio disagio economico. 
Nel corso della visita della zona interes-
sata ai fatti, ho visto l’estrema povertà 
dell’ambiente e particolarmente le abi-
tazioni fatte con quattro vecchie assi di 
legno in cui vivevano i “Pastorinos”con il 

bestiame loro affidato e forse per que-
sto la Madonna di Fatima è stata chia-
mata la Vergine dei Poveri e loro pro-
tettrice, mentre a Lourdes la si venera 
come protettrice degli ammalati.
La commozione mi prende quando i 
ricordi mi riportano nei pensieri le oc-
casioni e le coincidenze per le quali 
ho avuto la fortuna di vedere da vici-
no quelle zone di estrema povertà ma 
paesaggisticamente belle. Questa in-
troduzione vuole solo indicare un luo-
go importante delle apparizioni della 
Madonna, e per me è stato quasi un 
miracolo il poterci arrivare senza met-
tere questo percorso nel preventivo di 
viaggio. Mi viene da pensare oggi…Chi 
mi ha spinto a quelle correzioni di itine-
rario che alla fine mi hanno portato a 
Fatima dalla Madonna?
Non è importante il sapere come e per-
ché ci sono arrivato per la prima volta 
con mia moglie, ma il percorso sembra 
tracciato da una mano che ha preor-
dinato il nostro cammino mettendoci 
anche qualche piccolo inciampo senza 
conseguenze per …regolare i tempi.

IL VIAGGIO DI ANDATA
La prima visita (non voluta) è entrata 
casualmente nell’itinerario che con mia 
moglie ho seguito per uno dei nostri va-
gabondaggi di fine anno. Avevamo tan-
to bisogno di ritrovare la pace dopo il 
trauma della morte di una nostra figlia 
per incidente stradale; l’epoca? Intorno 

all’anno 1990, anno più o anno meno.
Il lavoro in azienda era fermo per le 
ferie natalizie, normalmente era la Ca-
margue la prima tappa di rigore a Les 
Saintes Maries de la Mèr con prosecu-
zione in Spagna, sia al centro che al sud. 
Quella volta, arrivati a Toulouse per una 
strana ispirazione abbiamo cambiato 
direzione dirigendoci verso Nord; se-
guendo la base dei i Pirenei percorren-
doli tutti seguendo le Strade Statali di 
Francia che correvano ai loro piedi nel 
lato est da Toulouse a Biarriz.
Fatta una brevissima tappa con il pas-
saggio da Lourdes che conoscevamo 
per esserci già stati da turisti con le 
nostre bambine (e io come barelliere 
dell’Unitalsi a diciott’anni un paio di 
volte) abbiamo proseguito alla volta di 
Biarriz, ultimo angolo nel Nord Ovest 
della Francia che si affaccia sul Cana-
le della Manica. Non poteva mancare 
l’avventura di una litigata con la Polizia 
stradale per mie intemperanze verbali 
seguite a indicazioni sbagliate fornite 
da passanti che azzardavano consigli da 
ignoranti. L’unica meta prefissata era 
la Spagna, per quanto è lunga e larga. 
Dopo un continuo và e vieni per Biarriz 
per trovare la frontiera per uscire dalla 
Francia verso la Spagna, per un’ultima 
indicazione errata che ho ricevuto ho 
fatto un’inversione a U non consentita 
in un tratto di strada in città. Rimes-
somi in carreggiata, da dietro mi è ar-
rivata una strombazzata che ho preso 

SPECIALE VIAGGI
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per una sollecitazione a sgombrare il 
percorso. Ero già nervoso al massimo 
per il contrattempo che mi rallentava 
la marcia e mi faceva perdere tempo e 
forse poco civilmente ho urlato una fra-
se pesante al…suonatore che mi stava 
dietro. Il rumore di una sgommata ha 
segnalato una macchina con un gen-
darme che mi si è affiancato intiman-
domi…”suivez moi!” e mi ha costretto a 
fermarmi come se stessero arrestando 
Al Capone. 
Ho dovuto seguirli fino a un vicino Uf-
ficio della Gendarmeria dove mi anno 
contestato la magagna che avevo com-
binato inconsapevolmente. Hanno ac-
cettato le mie giustificazioni, le hanno 
capite e senza…spese aggiuntive mi 
hanno dato le indicazioni corrette per 
lasciare la Francia ed andare in Spagna. 
Bene o male l’ho scampata bella, e con 
mia moglie sempre seduta al fianco ho 
ripreso la marcia verso l’ignoto come 
era nei nostri costumi. Un primo saluto 
della Spagna me lo ha dato un contadi-
no che lavorava nel suo orticello con in 
testa quel berretto scuro, piatto e fatto 
a ciambella che era il simbolo regionale: 
i Paesi Baschi. Superato l’ometto con il 
Basco…avanti a tutta forza percorrendo 
la statale che fiancheggia (da lontano) il 
Canale della Manica.
Altri incidenti o avventure non ne ho 
avuti, e mangiando una buona dose di 
chilometri e superando città importanti 
come Santander e Bilbao, per sera sia-
mo arrivati a Laredo, cittadina che ho 
scoperto essere al centro di un piccolo 
golfo pieno di piccole isole in parte co-
struite con case anche importanti. Or-
mai c’era buio pesto, ma ricordo di ave-
re scorto quasi per caso un’interruzione 
in un siepone che fiancheggiava la stra-
da, e dentro o dietro questa apertura 
ho notato una costruzione; deserto, luci 

spente, tutto chiuso. Ma c’era l’insegna 
di un Albergo. Dopo un rapido consul-
to con mia moglie ho tentato la sorte 
ed ho bussato vivacemente alla porta 
di quella casa deserta e senza vita. L’o-
ra era tarda per chi viaggia ma la mia 
impazienza è stata appagata dalla com-
parsa del... fantasma che ci ha saluta-
to per riceverci: Buenas tardes...l’hotel 
està serrado...dopo una giornata di fa-
ticaccia per mangiare chilometri (polizia 
a parte…) non era la cosa più consolan-
te per uno che desiderava trovare qual-
cosa da mettere in pancia e un letto per 
dormire.
Il fantasma in realtà era la proprietaria 
dell’albergo che era chiuso per ferie, 
data l’epoca delle feste di fine anno 
(eravamo esattamente a metà tra Nata-
le e Capo d’anno). La gentilissima Signo-
ra ci ha ricevuto e ci ha preparato i letti 
ma per cenare ci ha fatti accomodare 
in una saletta esclusiva dicendoci che 
essendo l’albergo chiuso i fornelli era-
no spenti…e niente cibi caldi. Vi sistemo 
io…dovete adattarvi… e trafficando sen-

za scomporsi tanto ha preparato una 
cena che ricordo quasi con commozio-
ne per una serie di motivi: sedutici a ta-
vola abbiamo trovato al centro un gran 
piatto di servizio tondo, con sistemata 
intorno una serie completa di formaggi 
che la Signora ci ha fatto notare. Erano 
tredici tipi diversi e con garbo e genti-
lezza la Signora ci ha invitato a servir-
cene a volontà ma... andando in fila dal 
primo che lei ci indicava, fino all’ultimo 
dei tredici. Nell’offrirceli mi ha fatto 
dono un libro che conservo, di cui era 
l’autrice e che trattava proprio l’argo-
mento formaggi. “Guesos de Cantabria 
en la cocina”. Lo conservo come ricordo 
di un viaggio ricco di avvenimenti. 
Ho avuto il modo di conoscere il suo 
nome, Ines Villanueva. Cocinera (cuci-
niera o cuoca come si voglia), sua pro-
fessione. 
Il... piatto freddo ci ha giovato, e ne 
ha seguito una dormita favorita dal si-
lenzio assoluto fino al mattino. Più o 
meno, non conoscendo la zona mi sono 
orientato a naso con la fidata carta stra-

SPECIALE VIAGGI
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dale per proseguire il cammino e appe-
na ripreso il viaggio abbiamo incontrato 
(cito a memoria) Santillana del Mar, pa-
esino o piccola frazione che giaceva nel 
freddo assoluto e nel gelo e data l’ora 
nel sonno più profondo. La consulta-
zione della carta stradale mi ha indotto 
a pigiare sull’acceleratore, per arriva-
re verso sera a un centro consistente 
dove fare tappa e trovare un Albergo. 
Ho notato un nome “La Coruna” come 
possibile meta e me lo sono annotato 
in mente. Và e và, sempre con la carta 
stradale dispiegata sulle gambe di mia 
moglie che mi facevano da leggio ricor-
do di avere superato boschi di Eucalipto 
che si nascondevano nella nebbia fitta. 
Probabilmente trovavano accoglienza 
nel clima della Manica e della corrente 
del Golfo che lo rende temperato e mite 
formando la nebbia. Ci è voluto impe-
gno e un’attenzione supplementare per 
superare quel nebbione che mi era fa-
miliare grazie alle frequentazioni delle 
risaie del vercellese ma mi sorprendeva 
in quelle zone sconosciute. Il percorso 
era lungo e impegnativo. Dai ricordi 
emerge un particolare che mi aveva 
sorpreso finchè ho avuto la spiegazione 
dell’impiego, di quelle piccole costru-
zioni che non avrei mai più ritrovato in 
tutta la Spagna. Eravamo nella Regione 
delle Asturie e viaggiavamo con la Ma-
nica alla nostra destra ma alla sinistra 
c’erano delle grandi spaccature con 
prati che salivano verso la montagna 
incombente. Evidentemente quei prati 
servivano per produrre la scorta di fie-
no per la stagione invernale e le piccole 
costruzioni che mi avevano incuriosito 
erano le “cascine” nelle quali il fieno ve-
niva conservato in attesa dell’uso inver-
nale. Quelli che mi avevano incuriosito 
di più come impostazione architettoni-
ca erano i quattro pilastri d’angolo fat-
ti con pezzi di granito, evidentemente 
il materiale più facilmente reperibile 
nella zona, sui quali si appoggiavano i 
ripiani o solette di cemento. Il risultato 
erano quelle semplici costruzioni da 
quattro metri per quattro o cinque che 
vedevo passando a velocità troppo so-
stenuta per dedicare la mia attenzione 
al complesso della costruzione. Mi si 

era fermata in mente, e non sono sta-
to contento finchè non ho trovato un 
cortese informatore che mi ha chiarito 
perché siano costruite in quel modo: i 
Topi…! I quattro pilastri erano costruiti 
in modo molto ostico per la scalata dei 
topi che sarebbero saliti per mangiarsi 
le parti migliori del fieno facendoci den-
tro le loro tane. Avevo imparato anche 
questa... anche se nella vita non mi sa-
rebbe servita non avendo fieno da met-
tere al riparo da topi e roditori vari. 
Proseguendo nel nostro cammino ave-
vo già in mente la possibile meta per 
la fermata serale e notturna. Non sa-
pevamo che tipo di albergo avremmo 
trovato ma avevamo imparato a fidarci 
delle indicazione di un piccolo opusco-
lo che portava le fotografie e le spiega-
zioni degli Alberghi di quella Catena, I 
Paradores d’Espagna di cui già da alcuni 
anni ci servivamo, ci siamo sempre stati 
bene?...andiamoci! E per sera siamo ar-
rivati a La Coruna e ci siamo sistemati 
in quell’albergo. Purtroppo mia moglie 
ha inciampato in qualcosa, e la conse-
guenza è stata la rottura del tacco di 
una scarpa. Momenti di ansia, preoccu-
pazione per la ripresa del viaggio… ma 
il mattino seguente in una mezz’oretta 
un bravo ciabattino ha sistemato tacco 
e ansie.
La memoria della partenza da La Co-
runa mi riporta il ricordo di un mattino 
gelido con vento freddo e brina, ma il 
riscaldamento della macchina ci ha su-
bito aiutati a resistere per pensare al 

viaggio che doveva proseguire. Per un 
sobbalzo causato da una buchetta ho 
messo a fuoco le indicazioni della car-
ta stradale, ed ho letto “Santiago de 
Compostela”. Era davanti a noi pochi 
chilometri… e la decisione di andarci 
è stata immediata. Avevo sentito rac-
contare tanti particolari sui pellegrini 
che percorrono il Camino de Santiago, 
nato nel Medio Evo; ancora oggi non 
ho imparato perché sia nato con meta 
in quell’angolo sperduto d’Europa, ma 
suppongo che sia il percorso più lungo 
per fare una bella camminata di setti-
mane tra una preghiera e l’altra parten-
do da Roma e mettendoci alla fine le 
spoglie di S. Giacomo, fratello presunto 
di Gesù per dare un senso alla cosa. Ci 
siamo fermati a Santiago, anche perché 
attratti dal movimento di persone e sol-
dati che riempivano la piazza antistante 
la Basilica. Con le orecchie tese per co-
gliere le possibili informazioni ho capito 
che stava arrivando il Re di Spagna per 
assistere alla celebrazione del 31 Di-
cembre (eravamo arrivati in quella data 
senza accorgerci…!) Si festeggiava la ri-
correnza dell’arrivo dei resti/reliquie di 
San Giacomo. Mentre io mi davo da fare 
con la macchina fotografica ricordo mia 
moglie affacciata alla balconata della 
Basilica, tremante per il freddo e imba-
cuccata nella immancabile pelliccia. Un 
freddo cane… Ma all’interno della Basili-
ca proseguiva la cerimonia che ricorda-
va l’arrivo delle spoglie di San Giacomo 
(Jago) e il Clou dei piccoli avvenimenti 

che poi entrano nei rac-
conti di Chi c’è stato, ha 
acceso l’attenzione: il volo 
del “Bòta Fumeiro”, il gran-
de turibolo o incensiere 
pieno di braci e cospar-
so da badilate di incenso 
manovrato da sette o otto 
addetti che a comando 
lo fanno “volare” span-
dendo i fumi dell’incenso. 
Quel “coso lì” mi passava 
a meno di un metro di di-
stanza mentre mia moglie 
si era allontanata impau-
rita. A ricordo conservo le 
fotografie scattate in quei 

SPECIALE VIAGGI SANTIAGO DI COMPOSTELA 
Panorama del Cammino di 
Santiago di Compostela 
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momenti e pur non essendoci arrivato 
come pellegrino lungo il cammino mi ri-
cordano con commozione quell’avveni-
mento nel quale eravamo incappati per 
caso. La cerimonia è stata un po’ lunga 
ma ha compreso una processione con 
sfilata di una piccola ”Band” diremmo 
oggi, di strumenti a fiato piccoli quasi 
invisibili. Erano dei piccoli zufoli, pifferi, 
chiamiamoli come si vuole, ma rievoca-
vano un complesso di strumenti a fiato 
del cinquecento o del seicento. Il gran 
freddo ci ha costretti alla resa, ed ab-
biamo dovuto ripartire. Siamo ripartiti 
come al solito senza stabilire la meta 
serale ma con un’idea nata dall’avere 
notato sulla carta stradale qualche in-
dicazione che ci incuriosiva ed attraeva. 
Proseguendo verso Sud saremmo arri-
vati al Portogallo… novità ! Seguendo le 
poche indicazioni che trovavamo abbia-
mo proseguito fino a quando ci siamo 
trovati accodati a una moltitudine di 
veicoli di ogni genere. Ci siamo giocati 
gli ultimi rimasugli di pazienza fin che 
a piccoli passi abbiamo potuto attraver-
sare un ponte su un fiume che ricordo 
giù in una forra molto profonda scavata 
forse nei secoli e alla fine di questo ci 
siamo ritrovati…in Portogallo…! C’era-
vamo arrivati quasi senza saperlo, ma 
ricordo la commozione che ci ha preso 
per avere corso quelle avventure per 

ritrovarci in quel posto al quale non 
avevamo mai pensato. Eravamo un po’ 
gasati ed elettrizzati dall’esserci arrivati 
senza preventivarlo, ma in risposta al 
mio annuncio… moglie sei in Portogal-
lo…! Un colpo di genio di moglie le ha 
fatto quasi strillare… ma qui c’è la Ma-
donna di Fatima… cercala e andiamoci! 
Quel “qui“ valeva una quantità di chilo-
metri, non li conoscevo e guardando di 
traverso la carta stradale non sapevo 
calcolare quanto tempo ci sarebbe vo-
luto per percorrerli.
L’appetito viene mangiando… secondo 
i vecchi detti ma la macchina andava 
molto bene e anche il suo guidatore 
cioè io. Eravamo una coppia di inco-
scienti che andavano alla ventura e 
campavamo alla giornata; la meta era 
diventata la Madonna di Fatima, e ci 
avrebbe aiutati per arrivare da lei.
Problemi non ne avevamo; eravamo 

i padroni assoluti della nostra vita e 
del nostro vagabondare e la Madonna 
di Fatima si è consolidata come meta 
unica da raggiungere. Onestamente la 
memoria mi abbandona per il resto di 
quella giornata memorabile che per la 
prima volta ci ha visti decidere una meta 
da raggiungere. Visto sulla carta strada-
le il percorso era bello diritto ed abbia-
mo proseguito in direzione Sud, lungo 
il Portogallo. Mi riparte il film della me-
moria e rivedo la conclusione della gior-
nata con l’arrivo a Fatima all’ingresso al 
Santuario e sopra questo spiccava una 
croce che poco dopo avrei rivista dalla 
finestra della camera dell’albergo illumi-
nata e bianca per tutta la notte.
Quella Croce bianca si è scolpita nel 
mio cuore e nei miei pensieri e dopo 
anni mi chiama. Potrò rivederla?
Per nostra fortuna c’è stato un secondo 
viaggio, questo, voluto e programmato. 
Aggiungo solo che per entrare in Porto-
gallo e poi Fatima, siamo passati dalla 
Città Spagnola di Badajoz, posta nella 
parte centro occidentale della Spagna.
Ricordo boschi bellissimi di conifere ma 
con in più molte piante del tipo delle 
querce da sughero. Ne avevo raccolto 
qualche seme molo simile alle nostre 
sughere maremmane ma erano in ve-
getazione e sarebbero morte seccando-
si durante il viaggio.
Questo viaggio è continuato scendendo 
in Algarve, a ridosso dello stretto di Gi-
bilterra. L’acquisto di un galletto simbo-
lo del Portogallo ha appagato e confer-
mato il nostro passaggio da turisti.

Continua nel prossimo numero

SPECIALE VIAGGI FATIMA
Vedita del Santuario



Il nostro pellegrinaggio
a Santiago di Compostela
di ANGELA GILARDI HEDINGER

Mia figlia Ilaria ed io abbiamo voluto 
ricordare il nostro caro Giacomo dedicando 
a Lui questo pellegrinaggio che si effettua 
normalmente quando  
il 25 luglio San Giacomo cade di domenica, 
per questo viene chiamato 
“Anno Giubilare”.
È stato un pellegrinaggio che è iniziato 
come ricordo del nostro papà e marito ma 
si è rivelato una grande riserva di emozioni, 
sorprese, di una grande cultura cattolica 
abbinata a vibrazioni del cuore e della mente 
intensissime.
Naturalmente io le ho provate come moglie e 
Ilaria come figlia ma la nostra grande gioia è 
stata accorgersi che ogni momento di questo 
viaggio ci univa sempre di più. Abbiamo 
visitato Cattedrali in stile gotico barocco 
ricche di statue linee che riportavano quasi 
tutte il simbolo di San Giacomo Matatoros 

come viene chiamato qui; ma l’emozione più grande ci ha travolto quando 
siamo arrivate a Santiago. Una marea di pellegrini arrivati da tutta Europa; tutti 
avevano come noi i simboli del pellegrino e cioè: Il bastone chiamato “Bordone”, 
il cappello chiamato “Petaso” con attaccata la conchiglia bianca e, infine, la 
“Compostela” che è l’attestato rilasciato al pellegrino.
Non è possibile descrivere tutta l’emozione che avevamo nel cuore; tutte le città 
che abbiamo attraversato e che avevano in evidenza il simbolo di Santiago come 
guida per il pellegrino e per l’arrivo davanti all’imponente Cattedrale che ci ha 
accolto come un grande abbraccio.
Sono però sicura che i giorni che occorrono per arrivare a Santiago fermandosi 
a tutti i punti di ritrovo del pellegrino, preparano il cuore, la mente e anche il 
corpo a ricevere questo abbraccio “IACOPEO” (come viene chiamato qua).
Ho descritto tutte queste emozioni in un diario completato da tante fotografie 
che lascerò ai miei nipotini sperando che leggendolo provino amore per tutta 
la loro famiglia e che lo stesso amore riescano a conservarlo per loro stessi.

                                                                        Angela, Nonna di Frida e Sebastian
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SPECIALE VIAGGI SANTIAGO DE 
COMPOSTELA
I segnali lungo il cammino
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Il trombettista della caserma suona tutti 
i giorni nel cortile. Il nostro capitano an-
nuncia una notizia: “domani tutti in par-
tenza per un lungo viaggio”; senza sapere 
per dove, subito abbiamo pensato che 
magari può essere l’ultimo viaggio senza 
ritorno.
Nella caserma c’era una chiesetta che fre-
quentavo per dire due preghiere, poteva 
essere l’ultima volta, ma ne approfitto per 
fare una promessa: “Mamma, sono tuo 
figlio, sono in pericolo, ho 20 anni non vo-
glio morire ti prego, se ho la fortuna di tor-
nare a casa ti prometto che verrò a trovar-
ti e ringraziarti. Mamma fammi coraggio”.
Ottobre 2018, eccomi, il giorno della mia 
vita più bello, sono venuto a Trieste a pa-

gare e ringraziarti per essere qui, ho visto 
la caserma tutta distrutta, vetri rotti, ab-
bandonata, tutta puntellata, sono giù di 
morale, ho detto alle mie figlie andando a 
casa che ero deluso.
Ci siamo messi in viaggio, si ferma ed ho 
visto una porticina, siamo entrati in un 
cancelletto ed ho visto la chiesetta chiusa, 
mentre girovagammo vidi un uomo che si 
avvicinava con le chiavi in mano e mi aprii. 
Ecco la chiesetta, sono rimasto scioccato, 
gli ho detto di uscire e di lasciarmi solo, 
ho ringraziato la Madonna, ho pagato la 
mia promessa; contentissimo sono torna-
to a casa. Questo è il giorno più bello che 
ho avuto nella mia vita, tornarci dopo 72 
anni non è facile.

Siamo nel mese 
di maggio 1942 
vita militare
di ATTILIO MANENTI

Per un problema di assenza delle 
mie badanti ho dovuto scegliere 
per le mie vacanze un luogo dove ci 
fosse un’assistenza adeguata alle mie 
esigenze e un sito gradevole dove 
trascorrere il mese di agosto.
Ho subito pensato a La Residenza che 
avevo già sperimentato quattro anni fa 
in inverno in un’occasione analoga.
Che piacere arrivare e sentirsi 
riconosciuta e accolta con entusiasmo 
dal personale che è quasi tutto lo 
stesso, sempre più esperto è sempre 
più fidelizzato.
La struttura poi rimane sempre molto 
bella, pulitissima e accogliente, coi 
vari salotti, il piccolo giardino orientale 
con le palme, l’acqua che scorre 
gorgogliando e la grande voliera coi 
pappagalli variopinti.
E che dire del parco?! 
Per me che sono un’appassionata di 
botanica è quasi il reale motivo per 
cui ho scelto di venire qui; ed è qui 
che passo buona parte della giornata 
all’ombra delle grandi conifere, in cima 
alla collina, dove anche nelle giornate 
più calde spira una piacevole brezza.
È stato un soggiorno molto proficuo 
anche per le persone che ho 
incontrato: ognuno col suo fardello 
di gioie e dolori, vissuti in un’epoca 
travagliata da due guerre di cui una 
raccontata da genitori e parenti 
e l’altra, in vari modi, vissuta o 

addirittura partecipata.
Come mi raccontava un delizioso 
“ragazzo” di 99 anni Carlo 
Calamusa, con una memoria di 
ferro e un’educazione di altri tempi, 
che mi parlava della battaglia di 
Montecassino, della linea gotica, del 
trasporto di materiale bellico al fronte 
del Don dove i nostri alpini della Julia 
morivano congelati.....
E un’altra deliziosa signora quasi 
novantenne, Angela, che mi ha 
raccontato di essere nata prematura, 
talmente piccola che la mamma (che 
non aveva preparato niente, non 
sapendo di essere incinta) convinta 
che morisse la fece mettere in una 
scatola da scarpe!! Dopo un po’ la sentì 
muovere e piangere, l’attacco’ al seno 
ed eccola qui a quasi 90 anni dopo una 
vita di duro lavoro.
E la sua amica inseparabile, 
Aurelia, che, rimasta orfana per un 
bombardamento, ha fatto la mondina 
e ricorda ancora quanto cantavano 
tutto il giorno, con le gambe immerse 
nell’acqua della risaia.
E tanti altri incontri piacevoli che 
hanno fatto si che, tornata a casa, 
mi senta molto sola, senza tutte 
quelle persone intorno., compreso il 
personale molto efficiente e gentile.
La direzione e la segreteria sono in 
mezzo agli ospiti, le porte sempre 
aperte, sempre pronti a dare ascolto ai 

problemi piccoli o grandi o immaginari 
di ognuno, con un garbo e una 
gentilezza ammirevoli.
Tutto ciò è frutto di una direzione 
intelligente e sensibile alle esigenze 
delle persone anziane che devono 
sentirsi accolte, accettate coi loro 
problemi e sostenute.
Negli anni Antonella De Micheli 
ha saputo selezionare uno staff di 
persone altamente qualificate che 
l’aiutano a portare avanti la fama 
di questa struttura nota come fiore 
all’occhiello di ogni iniziativa per 
anziani.
Queste sono le mie osservazioni dopo 
un bellissimo mese di vacanza a La 
Residenza di Malnate, alla quale vanno 
i miei ringraziamenti e complimenti più 
sinceri.

Vacanza a La Residenza
di MARIA DE REGIBUS
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BRINZIO
I cartelli che segnalano 
la partena dei sentieri

Parliamo un po’ di Brinzio
(per quanto ne so’…)
di ANTONIO GOLZI

SPECIALE VIAGGI

bello da vedere ma squisito da mangia-
re, il gambero…! Notissimo e presente 
sulle tavole chic di Varese faceva spesso 
la sua bella figura anche cucinato nei ri-
sotti più delicati. Tutti gli anni capitava 
che in casa mia arrivasse un secchio pie-
no di gamberi che l’amico Sindaco man-
dava a mio Padre. Finivano in una certa 
vasca per rimanerci un paio di mesi a 
“purgarsi” dalle loro schifezze provocan-
do gli strilli delle impiegate di mio Padre 
che ne dimenticavano la presenza. Nota 
Botanica: ho potuto portare in Tosca-
na e acclimatare un tipo di cespuglio là 
inesistente: il BisiBi si che produce per 
l’Inverno dei mazzolini di bacche ottime 
per attirare tordi e merli che ne sono 
ghiotti. È un tipo di Eleagnus).
Degno di menzione e ricordo è il pic-
colo cimitero ricavato come una tasca 
nella montagna soprastante, lungo la 
strada che proviene dalla Motta Rossa 
(La Rasa) noto traguardo di corse cicli-
stiche. Ho voluto andarci con mia mo-
glie per rendere omaggio alla salma del 
Gen. Della Chiesa quando si era sparsa 
la voce della sua presenza-soggiorno 
temporanei in attesa di trasferimento al 
riposo definitivo.
Su Brinzio non ho altro, per ora e ringra-
zio la memoria che mi ha aiutato. 
Alla prossima…!

Una carissima persona amica mi dice 
di una passeggiata fatta a Brinzio e din-
torni; mi sono un po’ agitato, perché a 
Brinzio ero quasi di casa. Voglio com-
pletare le sue informazioni in proposito, 
essendo molto informato sui posti che 
ho frequentato fin da ragazzino perché 
mio Padre era compagno di studi e ami-
co stretto del Sindaco (Rag. Aldo Vani-
ni,della moglie, la Signora Serafina e la 
figlia Miletta) che era studente alle mie 
stesse epoche. Inoltre il Sig. Vanini era 
fornitore di legna per i nostri caloriferi 
del tempo. Secondo l’usanza di allora 
era contitolare di una Ditta “Vanini e 
Piccinelli” e si coniugavano i nomi domi-
nanti in Brinzio. Per completare even-
tuali manchevolezze dico la mia libera-
mente senza una didascalia predefinita. 
Premetto che l’anno di cui ho ricordi 
più... abbondanti è l’anno in cui la DU-
CATI ha incominciato a mettere sul mer-
cato una macchinetta fotografica ormai 
sparita dalla circolazione, allora una no-
vità perché aveva l’otturatore a tendina 
come la notissima LEICA. Essendo una 
novità pregevole, mio Padre me ne ha 
fatto dono di una lasciando a me di sco-
prire pregi e difetti e che mi arrangiassi 
a impararne l’uso. Soggetti da fotogra-
fare ne avevo già disponibili, limitati dal 
fatto che il colore non esisteva e dovevo 
sfruttare i giochi di luce dati da luci e om-
bre e il bianco e nero. L’aggeggio mi ha 
funzionato subito bene ed ero sempre 
alla ricerca di soggetti nuovi da fotogra-
fare. L’occasione migliore è stata fornita 
dal fatto che mia sorella Luisa doveva 
preparare una tesi universitaria che, 
guarda caso includeva la presentazione 
di un paesello delle nostre valli. Non ne 
conosco i motivi, ma la sua scelta è ca-
duta su Brinzio e io mi sono reso subito 
disponibile per farle un servizio fotogra-
fico che illustrasse quello che lei andava 

narrando. Qualche mia manchevolezza 
è stata integrata ben dettagliatamente 
dal Sindaco e dalla moglie ed ho potu-
to conoscere qualche particolare non 
conosciuto. Che Brinzio fosse già noto 
per funghi castagne era pacifico ma è 
valsa anche qualche conoscenza perso-
nale, raggranellata durante la raccolta 
di frutti di bosco o per cacciare qualche 
tordo di passaggio. Posti reconditi non 
mancano, come le pendici del Campo 
dei Fiori e i Vallicci. Il ricordo viene da 
molto lontano ma la scoperta dei Val-
licci ha comportato il ritrovamento di 
una casetta che ricordo proprio situata 
al centro di un grande prato dopo una 
dura salita nei boschi, come fosse un 
passo di montagna. Ci sono arrivato in 
compagnia di mio fratello Dino e di un 
carissimo amico già in Paradiso, Zeno. 
Andavamo per tordi questa casetta ci 
aveva incuriositi: abbiamo scomodato 
il proprietario ma ne abbiamo scoperto 
l’identità. Era un ex ufficiale di macchi-
na della marina mercantile che aveva 
scelto quel posto per finire i giorni della 
pensione immerso nell’aria buona. Ma 
le sorprese non erano finite, perché con 
i passare del tempo e chiacchierando ci 
ha mostrato un dettaglio di cui aveva 
dotato la sua casa (che era poi l’unico 
locale dove stavamo). Un battito di mani 
(come un applauso) e le luci si accende-
vano ma con un altro applauso erava-
mo al buio. Un ripiano messo a due pal-
mi dal soffitto accoglieva una sfilata di 
bamboline di cui era collezionista.
Altre due specialità di Brinzio sono do-
vute al laghetto che lo impreziosisce. 
Era motivo di sfottò quando si veniva a 
conoscere la provenienza di un interlo-
cutore…”Brinsciàtt” come sta la Balena? 
Alludendo alle misure ridotte del lago 
che ne portava il nome. In quel lago e 
sulle sue canne viveva un essere non 
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Il racconto di un viaggio

di LUCIANA GILLI

MATRIOSKA
È il souvenir russo per 
eccellenza e un simbolo 
dell’arte popolare di 
questo paese. 
Ogni pezzo si divide in 
due parti ed è vuoto al suo 
interno, salvo il più piccolo 
che si chiama “seme”. 
La bambolina più grande 
si chiama invece “madre”.

SPECIALE VIAGGI

Sono trascorsi molti anni da quando 
ho compiuto i più bei viaggi della mia 
vita ed uno è rimasto scolpito nella mia 
mente anche perché il periodo in cui 
l’ho fatto era ancora molto rigido e cau-
telativo per la destinazione scelta.
Era l’anno 1980 e la destinazione era la 
Russia. Decollammo dall’aeroporto di 
Fiumicino di Roma in una fredda matti-
nata di novembre ed atterrammo a Mo-
sca in una gelida giornata di neve.
Scesi dall’aereo trovammo ad attender-
ci una fila di soldati con i fucili puntati e 
lo sbigottimento ci lasciò senza parole.
Scortati, salimmo sul pullman che ci 
portò in un lussuoso albergo e qui ini-
ziò la nostra avventura.
Un grande contrasto tra interno ed 
esterno ci lasciava un po’ sorpresi e più 
sorpresa rimasi quando dopo due gior-
nate di escursioni, notai che non si ve-
devano in giro ne bambini, ne anziani, 
ne animali domestici.
La guida che ci accompagnava, molto 
gentile e competente della lingua ita-
liana, mi spiegò che essendo coabita-
zione, le mamme che lavoravano fino 
a tardi, lasciavano i figlioletti negli asili 

aperti fino alle 22.00, gli anziani rima-
nevano a casa ed i cani erano concessi 
solo ai ciechi.
I bellissimi parchi che incontravamo 
con le accoglienti panchine rimanevano 
quindi completamente vuote.
Le imponenti Basiliche frequentate da-
gli Zar e dall’aristocrazia russa, che ne 
hanno fatto la storia, sono uno scrigno 
di tesori incalcolabili.
Grandi composizioni di cristallo, pre-
ziosi rosoni variopinti, statue, dipinti, 
il tutto circondato da una profusione 
d’oro degli arredi, denota lo sforzo di 
un’epoca.
Lo spettacolo che mi lasciò sbalordita 
fu il trovarmi di sera, nella Piazza del 
Cremlino la cosiddetta piazza Rossa.
Quando si fece buio, come per magia, 
tutto si illuminò con una potenza di 
luce tale che mi ribaltò in una giornata 
di fulgido sole. Ogni angolo rischiarato 
a giorno fece risaltare una visione di ar-
chitettura molto particolare.
Le grandi cupole che sovrastano gli ela-
borati edifici che la circondano, si innal-
zano in tutta la loro maestosità, hanno 
in sé qualcosa di orientale e misterioso 

e la veduta è magnifica.
Una esibizione di danza dei ballerini del 
Teatro Bolshoi che ci fece apprezzare la 
loro capacità e bravura, concluse il no-
stro soggiorno a Mosca.
Il viaggio proseguì verso Leningrado, 
lo spettacolo era da fiaba, dalla fine-
stra della camera dell’albergo potevo 
vedere l’innevato paesaggio della città 
ed il sottostante fiume “La Neva” che 
scorreva lentamente, trascinando pezzi 
di ghiaccio sui quali si posavano i gab-
biani che si facevano trasportare dalla 
corrente. 
Malgrado il freddo intenso la nostra 
guida ci portò a visitare l’Hermitage il 
famoso museo d’arte pittorica, che per 
la sua vastità occupa uno dei più presti-
giosi posti nel mondo.
Interminabili sale con esposti i più fa-
mosi dipinti di celebri pittori, occuparo-
no un intero pomeriggio per ammirarli.
Il mondo si è evoluto, la vita è comple-
tamente cambiata e penso che visitare 
oggi tutte quelle meraviglie, quando 
l’incubo Coronavirus sarà terminato, 
speriamo presto, sia ancora più affasci-
nante.



di ANGELA CEDRASCHI

Io mi sono sposata il 9 gennaio 1954, 
dopo circa un anno di fidanzamento 
(mio marito desiderava aiuto nella 
sua attività quindi ha voluto anticipare 
le nozze). 
Io ero molto felice ed eravamo molto 
innamorati quindi ci siamo sposati; 
mio marito l’ho conosciuto andando 
a ballare nella sala da ballo vicino alla 
stazione di Bisuschio. Per raggiungere 
la sala ci volevano 3 km a piedi, al 
ritorno, per non rovinare i tacchi 
camminavo con le scarpe in mano.
Mio marito ballava benissimo e mi 
faceva volare come una farfalla.
Ci siamo sposati a Viggiù il lunedì e 
siamo partiti per il viaggio di nozze 
da Milano centrale che erano circa 
le 23.00 direzione Sanremo che era 
era una località ambita per i viaggi di 
nozze. Il viaggio di nozze è durato due 
giorni compreso 
il viaggio, siamo 
stati in una 
pensione già 
conosciuta dai 
miei suoceri, 

abbiamo 
girato tuta 
la città a 
piedi ed ogni 
macelleria mio marito si fermava per 
capire come gli altri colleghi facevano 
gli arrosti, oppure come macellavano 
e macinavano la carne diversamente 
da lui. Mio marito aveva girato 
molte macellerie (lo reclamavano 
in molti negozi) ma il suo sogno era 
di aprire una ditta propria e così è 
stato; abbiamo lavorato insieme 
una vita, inoltre siamo stati i primi a 
confezionare i piatti pronti, all’epoca 
era una grande novità.
La nostra unione ha fatto crescere 
la nostra attività, i milanesi alla 
domenica venivano a prendere i 
cibi cotti, ero felice, anche se questo 
limitava la “nostra domenica di riposo 

e di famiglia”.
Mi ritengo 
soddisfatta della 
vita che ho fatto, ho 
costruito insieme 
a mio marito una 
bella famiglia, 
abbiamo dato 
un buon futuro 
ai nostri figli e 
la nostra attività 
continua ancora 

tramite loro, mi auguro che i nuovi 
giovani possano sempre desiderare 
di raggiungere un obiettivo. 
 

Racconti e ricordi 

I viaggi di nozze
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I promessi sposi  

di CARLO CALAMUSA

Carlo e Angela, miei carissimi amici, 
decidono di sposarsi il 09/05/1953 
di sabato pomeriggio a Gerenzano 
(VA) paese nativo di Angela, mentre 
il Carlo milanese di adozione. 
Prenotano la sala di ricevimento della 
Motta in Saronno, per il rinfresco 
degli invitati, dopo la celebrazione 
delle nozze e chiedono al Parroco di 
sposarli. Il Parroco risponde: non è 
possibile sposarvi sabato, perché il 
rito ambrosiano non lo permette.
Allora il Carlo si rivolse alla Curia di 
Milano, da Monsignore Corona, che 
a sua volta non può cambiare le 
regole ecclesiastiche, no e no. 
Monsignore noi ci sposeremo in 
comune e poi andremo a Roma dal 
Papa. Monsignore arrabbiatissimo: 
questo non è degno di lei. 
Nel frattempo, si apre una porticina 
e viene fuori un prete di poca statura 
e con voce gentile chiede: cos’avete 
da gridare? Risponde il Carlo: il 
Parroco della chiesa di Gerenzano 
non vuole sposarci perché il Rito 
Ambrosiano non permette il sabato, 
allora sono venuto in Curia per avere 
l’autorizzazione dal Cardinale.
Con voce autorevole: sono il 
Cardinale Schuster entra nel mio 
ufficio.
Un grande salone mi accoglie: 
mobili antichi, quadri di grande 
valore, tappeti dappertutto, 
rimango pietrificato.

Cedraschi Sanremo

SPECIALE VIAGGI DI NOZZE
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Il Cardinale insiste, avanti e si sieda! 
Cosa vi impedisce di cambiare data?
Eminenza, io non posso avere 
la licenza matrimoniale per 
importanti impegni di servizio di 
alta responsabilità e avendo un 
impegno d’onore intendo rispettarlo. 
Il Cardinale asserisce che non 
può ordinare ad un sacerdote, 
nell’esercizio delle sue funzioni 
sacre di sposarvi, però pregherà il 
Parroco di prendere in benevola 
considerazione la vostra situazione. 
Termina con la Santa Benedizione. 
Il Parroco, ricevuto la lettera del 
Cardinale Schuster, acconsente di 
sposarli sabato alle ore 15.00. Il 
Carlo, insieme con il suo amico Sig. 
Vessia, primo organista e cantante 
del Duomo di Milano, si recano per 
quell’ora in chiesa. Incontrano il 
Parroco, si inginocchiano, ha una 
bella chiesa, c’è anche l’organo, 
detto fatto il Sig. Vessia incomincia a 
suonare l’organo. Inizia con Sebastian 
Bach, ma presto viene interrotto 
dal suono della campanella del 
sacrestano ma continua a suonare 
con l’Ave Maria di Schubert e infine 
la marcia nuziale di Mendelssohn, 
mentre i promessi sposi raggiungono 
l’altare e il Parroco celebra le nozze. 
Subito dopo un forte battimani viene 
rivolto all’organista, mentre i poveri 
sposi devono accontentarsi di bravi 
bravi.

Il mio viaggio
di nozze

di ANGELA PRANDINA

La meta del mio viaggio di nozze è 
stata Firenze, una delle città più belle 
del mondo, che ha affascinato mio 
marito e me, lasciando in noi ricordi 
bellissimi delle opere d’arte in essa 
contenute.
Giunti a Firenze abbiamo preso 
residenza a Fiesole, il colle che 
domina un’ampia pianura in cui 
emerge la città. Le origini di Fiesole si 
perdono in tempi lontanissimi, forse 
più di mille anni prima di Cristo.
Sappiamo che gli Etruschi ne furono 
i fondatori; perciò appena lasciato 
l’albergo abbiamo cercato i resti 
dell’anfiteatro etrusco che ci è 
apparso nella sua imponenza.
Ricordo che da quel punto abbiamo 
preso il taxi che ci ha portato nel 
centro dell’attuale città: il Battistero 
di San Giovanni sorto sui ruderi che 
rappresentavano il centro della città, 
secondo un concetto urbanistico 
e spirituale. Le pareti interne 
dell’edificio ottagonale sono solenni 
e la cupola del mosaico mi ha molto 
colpita. 
Usciti, ci siamo trovati di fronte il 
Duomo, ideato da Arnolfo. Nella sua 
imponenza abbiamo ammirato la 
cupola del Brunelleschi.
Alcuni artisti geniali che 
collaborarono di generazione 
in generazione per due secoli 
furono appunto Arnolfo, Giotto e 
Brunelleschi.

A fianco si trova il Campanile di Giotto.
Il nostro viaggio di nozze durò diversi 
giorni, perciò abbiamo avuto tempo di 
visitare molte chiese, palazzi e musei 
della città. Ricordo in particolare la 
chiesa di Santa Croce in cui sono 
sepolti i più illustri uomini del passato: 
Galileo, Machiavelli, Michelangelo.
Il Museo di San Marco, antico 
convento dove lavorò il frate 
domenicano Beato Angelico mi ha 
molto colpito. I suoi dipinti mi hanno 
fatto capire che il suo pennello era lo 
strumento per glorificare Dio.
Quando entrammo nel classico cortile 
cinquecentesco chiuso da loggiati, 
costruito dal Vasari nel 1570 mi resi 
conto che mi trovavo nella piazza degli 
Uffizi. La Galleria degli Uffizi si trova al 
piano più alto del palazzo.
Per il 300 e 400 pittorico fiorentino è 
la più imponente raccolta di dipinti del 
mondo: la Madonna in trono con gli 
angeli di Giotto mi è rimasta impressa.
Devo dire però che rimasi sorpresa 
ed estasiata da due dipinti famosi: la 
Nascita di Venere e la Primavera di 
Botticelli. Sono quadri che suscitano 
emozioni e stati d’animo sereni e felici.
La descrizione del mio viaggio sarebbe 
troppa lunga se continuassi, perciò si 
ferma qui, ricordando i lontani giorni 
felici rallegrati appunto dalla visione 
di queste opere d’arte che rendono 
Firenze una città bellissima.

SPECIALE VIAGGI DI NOZZE
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Il mio viaggio 
di nozze e oltre

ANONIMO

Io e mio marito siamo andati in 
viaggio di nozze a Roma dieci 
giorni del 1963 (il testimone era un 
maggiore dell’esercito svizzero, la 
moglie era segretaria all’ambasciata. 
Abbiamo visto tutta Roma 
benissimo perché la moglie era 
romana) a parte le attività classiche 
del viaggio di nozze, a lui non 
piaceva viaggiare, voleva stare solo 
a Locarno e in Ticino, si interessava 
di calcio e pensava sempre al lavoro, 
uno studioso, molto bravo al tiro 
al piattello ed era molto amico di 
Gianni Definti, abitavamo nella 
stessa strada.
Quando mio marito è mancato 
io avevo 47 anni, era il secondo 
uomo che perdevo dopo mio papà, 
mancato anche lui a 50 anni ed io 
ne avevo 17, tra l’altro sono mancati 
a causa della stessa malattia.
Mia figlia ha preso tutta la grinta del 
suo papà, una delle poche donne 
che è diventata disegnatrice di 
impianti elettrici.
Nella mia vita ho combattuto 
sempre, ma la gioia e la forza che 
mi ha dato mia figlia è stata la 
gratificazione più grande ed anche 
i miei nipoti mi hanno dato molte 
soddisfazioni.

Viaggio di nozze 
e dintorni

di GIUSEPPINA (PINUCCIA) BOLGIANI

Un giorno te lo racconto il mio viaggio 
di nozze, mi devo ricordare, era 
appena finita la guerra nel ’45, io e 
Giuseppe (detto Pino) che era del 
’22 ci siamo sposati, la cerimonia è 
stata molto semplice in una chiesa di 
Pavia, la mia mamma ha organizzato 
un pranzo a casa con un primo piatto 
di ravioli favolosi con un ripieno 
di carne, molto sontuosi come 
facevamo noi a Pavia, Antonella mi è 
venuto in mente il nome della chiesa: 
Santa Maria del Carmine. Pavia anche 
dopo la guerra era allegra piena di 
giovani che facevano l’università con 
la voglia di ricostruire il mondo.
Ritornando al matrimonio, eravamo 
circa una quindicina di persone, 
alla sera siamo partiti in treno per 
il viaggio di nozze a Nervi perché la 
sorella di mio marito aveva una casa 
li che ci ha prestato. Ci siamo fermati 
3-4 giorni, andavamo in giro, eravamo 
giovani io 20 e lui 23, camminavamo 
molto e ci piaceva anche molto 
mangiare la focaccia con il formaggio. 
Lui era un insegnante di ginnastica 
palestrato da morire e mi ha detto 
che per quel lavoro era sprecato e 
così l’ho mandato a Milano da un suo 
conoscente della banca commerciale 
in piena Scala, è stato fortunato ed è 
stato assunto subito e così ci siamo 
trasferiti in Via Ferrante Aporti di 
fianco alla stazione centrale. 

Nella 
vita non 
abbiamo 
viaggiato 
molto, 
quando 
è mancato io avevo 70 anni ed ho 
incominciato a viaggiare.
Il primo tour è stato in Sicilia, mi 
è accaduto un episodio all’inizio 
di questo viaggio, in aeroporto a 
Malpensa ho visto una ragazza che 
piangeva così le ho chiesto se stesse 
male. Lei mi ha risposto che era 
terrorizzata perché il papà aveva 
lasciato la mamma e aveva paura che 
la mamma si buttasse dal balcone.
Io le ho chiesto di chiamarla al 
telefono con il mio cellulare e le ho 
detto che era ignorante perché così 
facendo avrebbe fatto un favore al 
marito, allora la signora ha cambiato 
idea dicendomi se io fossi arrivata 
da Lourdes. Comunque, ho quattro 
figli splendidi e posso ritenermi 
soddisfatta anche per la mia salute, 
sono certa che Padre Pio vigila su 
di me.

In balera al và a Cupian e ‘na ciapa sü 
‘na màn de quei de lusso...
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1966 

di LUCIA BOSSHARD    

Quando abbiamo 
deciso di sposarci io 
e il mio futuro marito 
Walter abbiamo avuto 
subito difficoltà perché lui era svizzero 
protestante. Quando il prete mi ha 
chiesto di portare i documenti del 
battesimo e della cresima miei e del 
mio fidanzato è cascato l’asino! 
Ha saputo che era protestane.
“Alt, mi disse il prete, qui ci vuole la 
dispensa del vescovo”.
Lo riferii a Walter e lui mi disse 
“Pur che si finisca con questo 
matrimonio vai avanti!”
Dopo un paio di mesi è arrivata 
la lettera che mio marito doveva 
firmare: nella lettera era scritto che 
i figli e gli eredi avrebbero dovuto 
essere battezzati e cresimati nella mia 
religione cattolica. Lui ha firmato.
Sono andata a portare la lettera al 
palazzo vescovile e successivamente 
è arrivata la dispensa.
La mamma di Walter si è ammalata 
di lì a poco. Abbiamo pensato: 
“Sposiamoci solo noi due con i 
testimoni”. A quel punto dovevamo 
decidere in quale chiesa celebrare 
la cerimonia. Ci hanno parlato bene 
di Orta e siamo andati a visitarla. 
Di fronte alla città vediamo che c’è 
un’isoletta, l’isola di San Giulio.
Andiamo a parlare con il prete che si 
chiamava Don Battaglia che ci dice che 
era libero il 2 giugno, festa nazionale 

italiana. Noi accettiamo.
Subito dopo abbiamo 
prenotato all’hotel San 
Rocco per tre notti.

Giunto il giorno del matrimonio 
arrivo ad Orta accompagnata da mio 
fratello come testimonio e prendiamo 
possesso della camera. Esco per 
andare all’isola di San Giulio e trovo 
ad aspettarmi un signore che mi 
dice che c’era un motoscafo rosso 
all’imbarcadero dell’hotel che mi 
avrebbe portato all’isola. Sull’isola 
trovo Walter e il suo testimonio, 
Giacomino Geiger, e vedo un prete che 
sale dalla stradina laterale al pontile 
con un remo in spalla e la toga tirata 
su ai lati e una donna che gli grida 
“Corri, corri: gli sposi sono già arrivati!”
Avevo un abitino bianco molto bello.
Arriviamo in chiesa: era deserta, 
c’eravamo solo noi quattro.
Io faccio per dirigermi all’altare 
maggiore e il prete mi dice “Non quello 
lì, non l’ho preparato. Quello di fianco, il 
minore perché lei sposa un protestante!”.
Finita la cerimonia entriamo in 
sacrestia per firmare i documenti. 
Poi torniamo all’albergo, pranziamo 
noi quattro senza tante storie e 
poi i testimoni tornano a Milano 
e noi saliamo in camera. Alla sera 
scendiamo per la cena: entrando nella 
sala vedo un tavolo al centro tutto 
bianco con posate d’argento e cristalli. 
“Chissà di chi è?”. Io faccio per andare 
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al mio 
tavolo 
e il 
maître 
mi dice che il tavolo in centro era per 
noi. Gli altri commensali battevano 
le mani ai novelli sposi. In realtà non 
eravamo proprio di primo pelo: io 
avevo 33 anni e lui 34!
Indossavo una tunichetta nera con 
una fascia di raso nera e i charleston 
che partivano dalla vita e arrivavano 
fino alle ginocchia. Mio marito era 
in smoking. Il pranzo consisteva in 
tre ostriche, una tartina di salmone 
affumicato e una di caviale persiano, 
il mio preferito. Come facevano a 
sapere che a me piacevano quelle 
pietanze io non lo so ancora adesso. 
Poi c’era il brodino e l’aragosta con 
il carapace sopra e naturalmente un 
dessert. Dall’inizio alla fine abbiamo 
bevuto champagne, demi sec Piper. 
Il pranzo di nozze vero e proprio 
l’abbiamo fatto due anni dopo perché 
la mamma di Walter si era ripresa. 
Si è svolto sempre ad Orta al 
ristorante San Rocco. 
Mi sono innamorata di mio marito per 
il suo modo di fare: era un signore 
dei vecchi tempi. Faceva il baciamano, 
mi apriva la portiera. Conosceva il 
galateo. Io ero una contadina e mi ha 
colpito. Io ritornerei a fare tutto quello 
che ho fatto. È stato un matrimonio 
felice il mio!

Non ci siamo mai detti 
una parola offensiva 
o scurrile quando 
bisticciavamo o si 
discuteva

Se penso a mio marito, 
rifarei tutto quello che 
ho fatto...sposandolo!
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